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Nel «Comunale» aspra e drammatica partita: Castellini infortunato 

AL TORINO DERBY SORPASSO 
I GRANATA FIRMANO UNA BELLA E IMPORTANTE VITTORIA CON UN NETTO 2 - 0 CHE NON AMMETTE DISCUSSIONI 

I gemelli del gol giustiziano la Juve 
Graziali! e Pillici a rete uno per tempo - I ragazzi di Radice hanno dimostrato di avere nervi più saldi - Indovinata anche la marcatura di Causio 
con Danova - Benetti non salta Castellini: il portiere esce in barella dal campo e viene sostituito da Cazzaniga - Il duello Gentile-Claudio Sala 

MARCATORI: Oraziani al 20' 
del p.t. e Pillici al 34' del
la ripresa. 

JUVENTUS: Zoff 6; Cucca-
reddu 6, Gentile 7; Furino 
6, MorinI 7, Sclrea 6; Cau-
alo 6. Tardcllt 6, Bonlnse-
gna 6, Benetti 7, Bettega 7. 
12. Alessandrelll, 13. Spino
si. 14. Gorl. 

TORINO: Castellini 7 (Cazza
niga dal 20' della ripresa 
n.g.); Danova 7, Santin 7; 
Salvador! 7. Mozzini 6, Ca
porale 6; Claudio Saia 7, Pa
trizio Saia ti. Oraziani 7, Zac-
carelli 8. Pulicl 6. 13. Butti, 
14. Oarrrltano. 
NOTE: Buona la giornata, 

più che discreto il campo. 
Nessun grave incidente di gio
co fino al 20' della ripresa 
quando Benetti, in una incur
sione in area, investe violen
temente Castellini che l'aveva 
preceduto sulla palla: il por
tiere resta dolorante a ter
ra e viene quindi portato fuo
ri in barella. Distorsione al 
legamenti del ginocchio de
stro la prima diagnosi, oggi 
al « Maria Vittoria » le radio
grafie. Ammoniti Boninsegna 
e Graziani per proteste. Spet
tatori 70 mila circa, di cui 
52.134 paganti per un incas
s o di 196.237.700 lire. 

DALL'INVIATO 
TORINO, 5 dicembre 

7/ Torino vince il derby e 
porta a buon fine il sorpas
so. Quella del derby, m fon
do, e un po' la sua legge, e 
anche stavolta l'ha imposta 
con la consueta autorità. Ha 
un bel dire Boniperti, e con 
lui quanti gli fono fedelmente 
eco, che la Juve si è ormai li
berata dal complesso grana
ta e dall'tncubo della a stra-
ctttadina », che più non sof
fre insomma il derby e giu
sto questa sarebbe stata l'oc
casione di dimostrarlo. Ha un 
bel dire che adesso i « san
tissimi a li hanno pure i bian
coneri, ma quanto anche que
sta Juve novella edizione si 
trova davanti ti « toro » la 
preoccupazione che le cose 
cadano storte si vede, chia
ra, e si sente. E fatalmente 
le cose vanno, per lei, storte. 

Si dirà, giustamente, che 
la tradizione e i puntuali ri
corsi non fanno testo e non 
fanno peso, che è soltanto un 
caso che i derby vadano, da 
qualche tempo, come vanno. 
Si dirà che Freud non c'en
tra, e l'influenza astrale nem
meno. Ma la tensione con cui 
i bianconeri affrontano que
sto particolare match, i ner
vi tesi che portano a con
citare i tempi e ad anneb
biare le idee, lo stato d'a
nimo tipico di chi vuole a 
tutti i costi rompere una ma
lefica sequenza, quelli sì, si
curamente, c'entrano. In fon
do. a ben vedere, la diffe
renza fra il Torino e la Ju
ventus, due grandi squadre 
che sul piano del gioco, del 
rendimento, delle capacità po
tenziali potrebbero attualmen
te equivalersi, sta proprio tut
ta qui: nelle diverse condizio
ni di spirito in cui affronta
no questa loro singolare ten
sione. 

Oggi, per la verità, ha pu
re non poco agevolato Radice 
ti fatto di aver azzeccato, con 
Danova. la perfetta marcatu
ra di Causio. Si diceva con 
dimostrata ragione alla vigi
lia che i duelli Danova-Cau-
sto e Gentile-C. Sala avreb
bero verosimilmente costitui
to la chiave dì volta del 
match. Ebbene, se anche Gen
tile ha fatto del suo meglio 
non sfigurando davvero nell'e
sercizio dell'improba mansio
ne affidatagli, tt suo apporto 
non è stato, al di là delle 
somme, altrettanto determi
nante: Danova ha tolto pra
ticamente Causio dalla parti
ta, anticipandolo, centrando
lo. infastidendolo in ogni oc
casione: Gentile non e inve
ce riuscito ad emarginare il 
suo grande avversario dal 
match. Dire adesso se sia sta
to Danova. nel delicato fran
gente, superiore a Gentile, o 
non piuttosto Claudio Sala mi
gliore di Causio. non e sem
plice e non è, m fondo, nean
che giusto, ma è un fatto 
che proprio il diverso peso 
di quei due « episodi » sulla 
economia dell'intera partita 
ha fatto pendere la bilancia 
dalla parte granata. 

Privato infatti dell'apporto 
di Causio. le cui « invenzio
ni» diventano essenziali in 
una squadra che gioca sen
za registi, il centrocampo 
bianconero, pur mobile e con
tinuo nel suo generoso pro
digarsi. è apparso subito far
raginoso. balbettante, chiara
mente impotente a fornire 
suggerimenti validi e ad apri
re varchi utili per Boninse
gna e Bettega inevitabilmen
te condannati a dibattersi sen
za prospettive tra le fitte ma
glie della difesa granata por
tata presto ad esaltarsi per il 
buon esito delle sue operazio
ni 

Di contro, i granata a cen
trocampo. che potevano del 
resto avvalersi, s'è detto, del
la sempre preziosa collabora
zione di Claudio Sala e di uno 
Zaccarelli in particolare fe
licissimo momento di grazia, 
facevano tutto con la soler
zia e col massimo ordine, più 

, leggeri, più pratici e più im
mediati. non ci poteva esse
re alcun dubbio, dei colle
ghi m bianconero E così 
Graziani, ancorché controlla

to da vicino da un ottimo Mo-
rini, e Pulici. riforniti a pun
tino e a dovere, potevano 
spesso mettere il pepe del
l'incisività nelle loro ricorren
ti scorribande. 

La partita dunque, per tut
ta la prima ora, che è stata 
quella tecnicamente più vali
da pur non raggiungendo mai, 
per comprensibilissimi moti
vi legati tutti all'importanza 
specifica e al tipo partico
lare di confronto, ha offerto 
di norma una Juve apparen
temente più portata all'offen
siva, se è vero come è ve
ro che si è fatta sotto so
vente in pressing, ma tre
mendamente impacciata nel
le conclusioni se è altrettan
to vero che mai è arrivata a 
importunare in modo serio 
Castellini, e un Torino meno 
pressante nelle sue iniziative 
ma certamente più aggressi
vo, sicuramente più pericolo
so ogni qualvolta portava il 
suo a fondo. 

Dietro, per quanto gli era 
possibile, se ne stava ben co
perto, non snobbando mal 
« madama » e temendone sem
pre anzi i suoi estri pur se 
apparivano sopiti, ma quando 
o ti bravissimo Salvadori, o 
uno dei due Sala o il magni
fico Zaccarelli gliene forniva
no l'occasione, sapeva anche 
stendersi rapido e pungente 
in travolgenti capovolgimenti 
di fronte che procuravano 
l'itterizia a Zoff e compagnia. 
Il Torino insomma che, giu
sto l'opposto di quel che suc
cede in queste occasioni a 
t madama a, non dimentica 
mai se stesso. 

Un Torino che già al 4', con 
un magnifico « numero » di 
Claudio Sala, per poco non va 
a segno: sul conclusivo cross 
vincente del « poeta », dopo 
uno slalom incredibile che se
mina avversari come birilli, 
libera infatti alla disperata 
Scirea. Gioco alterno fino al 
20'. e qui i granata passano: 
fallo di Gentile sul solito Sa
la. calcio di punizione dello 
stesso Claudio, capocciata per
fetta dì Graziani e Zoff arriva 
solo a metterci una mano, la 
palla, girata a rete da due 
passi, è così violenta che quel
la mano non basta. 

Reagisce piccata la Juve 
(cross di Boninsegna e tuffo 
volante di Tardetti che falli
sce di un soffio l'impatto vin
cente) ma è Zaccarelli a spre
care. al 25', la palla del 24 
sparando da un metro proprio 
su Zoff. Lo stesso Zaccarelli, 
due minuti dopo, per poco 
non combina il patatrac: lan
cio di Causio in verticale per 
Boninsegna, l'interno granata 
lo anticipa e allunga all'indie-

JUVENTUS-TORINO — Du» fasi clou del 168* derby. In alto, il gol «di Pulicl cha beffa Cuceureddu: 
la smorfia di Zoff • aloquent*. Sotto: a sinistra, l'intervento di Benetti che, trattenuto da Claudio 
Sala, non può evidentemente « saltare » Castellini. Ingiustificate quindi la accuse granata. 

tra per Castellini: il pallone 
però è violento e la sua pa
rabola insidiosa, il sole negli 
occhi del portiere fa forse il 
resto, e la sfera finisce così 
spettacolarmente sul legno 
proprio all'incrocio dei pali. 

La Juve inizia in pressing 
alla ripresa e al 4'. su tiro 
ravvicinato di Benetti, il pa
reggio sembra fatto: arriva 
invece di gran corsa il « poe
ta ». ci mette una gamba e 
salva proprio sulla linea. Si 

rifa vivo il Torino al 15' con 
un lancio di Graziani per Pa
trizio Sala: sbaglia l'interven
to Scirea e il giovane granata 
è solo, Zoff gli esce incontro, 
lui lo evita, ma Furino ricu
pera e si salva in corner. 
Cinque minuti dopo l'inciden
te Benettt-CasteU'tni di cut al
le note, qualche battibecco in 
campo per l'ovvio, doveroso 
modo di aiudicare l'involonta-
rietà o meno dell'intervento 
del bianconero, poi a calmar 

tutto, al 34' il gol del raddop
pio. Zaccarelli in diagonale per 
Pulici sul filo del fuorigioco. 
e un passaggio tranciante e 
l'ala granata è sola, ancora 
alla disperata esce Zoff, pal
lonetto di Pulici che lo sca
valca. s'addormenta Cuceured
du che potrebbe liberare, ri
prende di testa lo stesso Pu
lici ed e il 2-0. Che ci sta 
tutto. 

Bruno Panzera 

SPOGLIATOI BIANCONERI 

Il Trap: «Siamo 
morti di fifa» 

Iienetti: «Sono stato spinto alle spalle e 
quindi sono finito addosso a Castellini» 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 5 dicembre 

Il più intronato è Giovanni 
Trapattoni. Dopo aver vissu
to, vinto e perso tanti der-
bies all'ombra della Madonni
na, oggi ha compreso cos'è 
la paura della Juventus di 
fi onte alle maglie granata. Gli 
avevano detto che lo scorso 
anno Bettega, nella notte del
la vigilia, era stato colto da 
dissenteria, ma al vecchio 
« Trap » non sembrava possi
bile. 

« Durante la settimana — 
dice Trapattoni — credevo di 
aver risolto tutti ì problemi 
dal punto di vista psicologico, 
mi sembravano tutti sciolti e 
oggi invece la paura morde
va loro le gambe e gli an
nebbiava il cervello. A cen
trocampo statiti come mai 
mi era successo di vedere 
e quegli spazi che offrivano 
agli avversari! Da questa scon
fitta ho tratto una grossa e-
sperienza. perchè ho capito 
cose che finora erano sfuggite 
alla mia osservazione. Spero 
di risolvere questi problemi ». 

Ha mai avuto l'impressione 
di poter nequilibrare le sor
ti della partita? 

« Si, nei primi venti minu
ti della ripresa. Benetti ha 
avuto una grossa occasione, 
m a Castellini è stato bravo. 
Forse Benetti avrebbe dovu
to passare la palla in area 
dove c'erano Bettega e Bo
ninsegna, ma è andata cosi ». 

Trapattoni e Radice s i in
contrato davanti ai microfo
ni della Rai, e la loro stretta 
di mano è sincera e segno 
della profonda stima che li 
unisce da tanto tempo e da 
sempre li rende amici. 

Andiamo alla ricerca di Ro
meo Benetti sul quale sono 
piovuti dagli spalti, dopo l'in-

| cldente con Castellini, cento 
e uno improperi: « I lo cercato 
di saltare Castellini — dire 
Benetti — ma qualcuno da 
dietro mi ha spinto e io so-
no caduto addosso al por
tiere ». 

Gli chiediamo se non lo an
nichiliva quell'urlo della « cur
va maratona » ogni volta che 
lui era in possesso della pal
la: « Non si sente niente in 
campo. Debbo anzi dire che 
il pubblico e stato meraviglio
so e forse meritava una par
tita più bella » . 

Ed ecco Causio. Oggi sul 
« barone » c'era Danova e il 
duello si è risolto a favore 
del granata. Causio dribbla lo 
argomento e si rifugia nel 
giudicare l'operato dell'arbi
tro che con il suo guarda
linee avrebbe dovuto lavorare 
più in tandem: « Quando noi 
reclamavamo con l'arbitro per 
i fuorigioco, lui ci diceva di 
guardare il guardalinee e poi 
quello non sbandierava e lui 
fischiava il fuorigioco. Alla 
fine ci siamo innervositi ». 

Sui volti tirati, al di là della 
stanchezza, i bianconeri tra
discono la propria rabbia, la 
inspiegabile impotenza che si 
npresenta puntuale ogni vol
ta contro il Torino. 

Morini. al quale qualcuno 
muove l'appunto per il pri
mo gol, dice: « Su quella pal
la tesa di Claudio Sala non 
ho nemmeno avuto il tempo 
di vedere Graziani. Un gol ec
cezionale come scelta di tem
po ». 

Quasi tutti vogliono avere 
notizie di Castellini. Gentile, 
il tripolino, sa che le sue 
azioni oggi sono salite non 
per merito di Gheddafi. ben
sì per come lui ha saputo 
fronteggiare Claudio Sala. 

Nello Paci 

Spogliatoi granata 

Radice: «Sono 
contento e basta» 

Pesanti accuse ili Sala a Benetti 
per il grave infortunio a Castellini 

DALLA REDAZIONE 
TORINO. 5 dicembre 

Derby. Parola magica per 
i granata, e da oggi ancor 
di più. Il derby odierno, in
fatti, è sinonimo di vittoria, 
sorpasso, primato m classifi
ca, il tutto a spese dei « gob
bi ». Poteva rovinare la festa 
l'incidente a Castellini ma la 
diagnosi, pur nella sua gravi
ta, distorsione dei legamenti 
del ginocchio destro, scaccia 
la paura di una frattura, te
muta, come ci confessa un 
massaggiatore, subito dopo 
l'impatto con Benetti. Comun
que a Castellini e stato stec
cato il ginocchio e domattina 
andrà al « Maria Vittoria » per 
fai e dello lastre dal prof. 
Cro/zoh. 

Sull'incidento il •portiere 
granata non si sbilancia: « Î a 
palla era ormai in mio pos
sesso, non ho visto se Bonet
ti poteva evitarmi o meno . 
spero solo che non l'abbia 
fatto apposta ». 

Più categorico Patrizio Sa
la: « U n o che ha trent'anm, 
che gioca m nazionale, non 
può fare falli simili. Dopo 
l'incidente gli sono andati m-
contio per menarlo. Sono ro
se incredibili, anch'io prati
co un "loco pc-unte in cam
po m,i certe cose non le fac
cio Ci aveva già provato con 
Santin nel primo tempo ». 

Il parere dell'arbitro, signor 
Agnolin- « Ero proprio die
tro ai giocatori, non ho visto 
nulla di particolare, non po
tevi! che assolvere. Di c iò ho 
anche informato il capitano 
del Tonno ». Ed ora ì com
menti sulla partita. 

Radice: « A mio avviso non 
c'e stata paura ne dall'una 
né dall'altra parte. Entrambe 
le squadre hanno cercato di 
imporre il loro gioco, riu

scendo solo a limitarsi a vi
cenda. Di conseguenza il gio
co ne ha risentito, ma do
vete tener presente che, se 
ad esemuio non abbiamo po
tuto creare con continuità 11 
gioco volante e veloce che 
ci contraddistingue, è s tato 
anche merito della Juve. Di
ciamo che non vi e stata 
netta superiorità di una squa
dra piuttosto elio di un'al
tra ». 

Ed ora !a questione scudet
to. « Andiamoci piano, è solo 
l'ottava giornata, per ora pos
siamo solo essere contenti 
del primato e della vittoria 
nel derby. La nostra parto 
certamente la farcino, ed oggi 
lo abbiamo dimostrato ». 
Quindi elogia l suoi in bloc
co; stralciamo solo due bat
tute su Pulici « Ha avuto 
un brutto momento, ora lo 
ha .Mipciato. Volevate che la 
sua «TISI durassi' uri anno in
tero? Se n'è parlalo lui trop 
pò. in realta e stato fuori 
(piando altri meritavano più 
«il lui: ora è pienamente re
cuperato ». 

Oraziani: « I.a nostra pre
rogativa e aggredire 1 avversa
n o e non permettergli di ra
gionare. K' questa Li nostra 
arma, ed è lei. non la ca
bala o il complesso da der
by. <-he ci fa vincere contro 
la .Ime Loro perdono perche 
e giusto che perdano, la par 
tita la vinciamo m campo 
non con ì complessi . Noi for
se abbiamo qualcosa m più 
di loro, comunque la Juve è 
sempre una grande squadra ». 

Capitan Sala: « Ora si che 
il campionato è bello, quan
do si e avanti ci si può anche 
permettere qualche battuta 
a vuoto. E poi abbiamo an
cora una carta da giocare.-
si chiama Eraldo Pecci ». 

b. m. 

LA LAZIO SCENDE A SAN SIRO PER FARE IL PAREGGIO E CI RIESCE SENZA SFORZO: 1 -1 

Inter ringrazia le paure di Vinicio in trasferta 
I nerazzurri contestano l'arbitro 

Chiappella: 
«Era rigore!» 

MILANO. 5 dicembre 
Il cappellaccio a larghe te

se del dott. Fraizzoh ha un 
sussulto. E' scomposto, sghem
bo. su tanto cranio. Qualco
sa, evidentemente, non qua
dra. « Vedremo stasera la 
moviola — attacca il presi-
dentissimo —. I giocatori si 
lamentano di quattro brutte 
situazioni. Quali? Me le son 
fatte raccontare nello stanzo
ne... Aspettate però, vado a 
farmele spiegare di nuovo dal 
cavalier Marini ». 

Breve attesa, sguardi alluci
nati. thrilling. Riecco il cap
pello a larghe tese sotto il 
quale c'è il dott. Fraizzoli: 
• Ho chiesto a Marmi — dice 
il presidente, non il cappel
lo — di visionare il filmato 
della gara per meglio docu
mentarmi circa gli episodi 
incriminati. Chi mi ha rac
contato bugie, verrà punito ». 
Nuove minacce all'Inter? An
cora un abbozzo di « stanga
ta v? Può darsi. Tutto finirà 
però nella solita amnistia ge
nerale. Come sempre d e i re
sto. 

Colte al volo in attesa di 
Chiappella. Prisco, a esempio, 
l'avvocato, forbito come da 
copione: « I ragazzi non han
no gnnta e senza grinta si 
combina poco o nulla. H o vi
sto bene i giovani laziali ma 
quel Wilson, ve lo raccoman
do! ». Bertini gioca a fare l'in
genuo: « M a perchè tutti quei 
fischi a Merlo? Proprio non 
comprendo ». 

Per fortuna Chiappella ha 
capito tutto: «Merlo o imai 

ha il complesso di San Siro 
— attacca —. Non può toc
car palla che la gente gli vo
mita addosso insulti da far 
spavento. E io allora lo tolgo 
di squadra .. ». « E la parti
ta7 ». « Era da vincere bor
botta il Beppe —. Loro, i la
ziali. han fatto un tiro e han
no trovato il gol. Come se 
non bastasse, da un po' di 
tempo in qua accadono fatti 
davvero strani. Non vogliamo 
regali, beninteso, ma che dia
mine. c'e un limite a tutto. 
Tanto per esemplificare. Ca
nuti nel respingere una pal
la s'è beccato uno schiaffo 
in faccia. Vedremo comunque 
la moviola ». 

A Vinicio, ovviamente, il pa
ri sta giusto a pennello. For
se che non era in preventi
vo? « Non è esatto — nbat-
te il brasiliano —. Noi gio
chiamo sempre per il risulta
to pieno. Certo, la mentalità 
vincente non la si inventa in 
un giorno. La mia. oltretut
to . è una squadra giovane, a-
perta a ogni prospettiva». 

Circa il presunto rigore, in
vocato dai nerazzurri allo sca
dere, si pronuncia Pino Wil
son. il capitano, l'eterno stu
dente in legge, direttamente 
interessato nella faccenda. 
« S o n o entrato sulla palla o 
su Muraro? Chi lo può dire. 
Escludo comunque la volonta
rietà. Proprio Nluraro comun
que. se n'è stato zitto senza 
dare in escandescenze. Quin
di... ». 

a. co. 

Non appena fuori dall'Olimpico i biancazzurri cambiano faccia e si trasformano in mediocre squadretta capace di esaltare chiunque 
L'allenatore brasiliano è recidivo, in questo: basti pensare al « grande Napoli » che non ha mai raggiunto lo scudetto - Per i l resto, 
nonostante l'illusione, la solita Inter del Merlo-che-cammina - Di Mar in i e Giordano i gol (nella ripresa) e d i Anastasi il solito palo 

MARCATORI: nella ripresa 
al 20' Marini ( I ) . al 35 
Giordano (I.) . 

INTER: Boriimi fi: Canuti fi. 
Fedele fi: Oriali fi. Gaspari-
ni 7. l'archetti 6; Anastasi 
6. Merlo 4 (Berlini dal IV 
s.t. fi). Mazzola fi. Marini 7. 
Muraro 5. ( V 12: Martina; 
n. Il: l'axonc). 

LAZIO: Pillici S; Pichin 6. 
Ammoniaci 5: Wilson X, 
.Manfredonia 6. Cnrdo\a 
Garlasrhrlli 5. Agostinelli 6. 

Martini 5 ( l o -
s.t.. n.r-1. HA-
11: Garrita; n. 

SI 

?' i 

(•lordano fi. 
rwz <l.i| 3(1 
fl iani .">. ( N 
14: Knssi). 

ARBITRO: Bergamo, di II 
*o ron . X. 
NOTE: gelido pr_>mer:gg:o 

per .in non spettatori <di c-u 
i 16 7.18 pacanti» per *m incasso 

di L. 52"2312<>l. Calci d ango
lo 5 per p a n e . Ammoni"ì Man
fredonia e Ammomai ì per g:o 
co violento. Sorteggio antido
ping negativo. Osservato :m 
minuto dj raccoglimento in 
memoria di Tommaso Mae 
Strelli doveva essere un mi
nuto di silenzio, ma :I pub
blico di entrambe le p a n i . 
all'annuncio delio speaker, ha 
tributato meta del tempo ad 
un toccante, caloroso e spon
taneo applauso, trasforman
do un rituale ohe — pur do
veroso — e sempre imposto. 
in un'autentica partecipazione. 

MILANO. 5 dicembre 
La Lazio stasera è appaiata 

sul traguardo del terzo po
sto. e l'Inter comunque la 
ringrazia per averle evitato 
una brutta figura. Il pareggio 
sul campo è giusto e salomo
nico ed anche la somma dei 
voti individuali si eguaglia. 
nonostante gli scompensi. Vi
nicio ha portato i suoi a San 
Siro con la classica risvalc 
dello zero a zero, il più squal
lido possibile. Una volta pas
sata tn vantaggio l'Inter, ec
co che improvvisamente una 
squadra che sino ad allora 
non era riuscita ad impen
sierire Bordon più di quel 
tanto quasi senza fatica m 

un quarto d'ora riesce invece 
a pareggiare e a riportare sui 
binari la gara Morale lam
pante se fossi e se ai essi 
eraro due fessi. rna anche i 
laziali — pfr Un t'irà di Chiap
perà — M difendono. 

Caro snjr.nr Luis Vinicius 
de Menezes. detto più smte-
ticarne-'te Vinicio, lei non i n -
cere. i7uii \n campionato, si 
metta :.' cuore in pace Ci an
drà ari he molta i iciro. i i^t-
r.i*<-in:n come ha ratto a .Va
ro"; e corre notr^h'ie ari he 
'lire q\rs' anno Ma i>r:mo 
mai Pen \L' ir :<" t <irt inora
to <: sano quintili i ]*ir:ite m 
cnu e qui'.u. : l'i tra-'erta. 
ed arche se lei le i;-;. esse 
fitti quelle r: ca-a. e eia-
augnasse trenta minti :-i tra-
sterta a', -na^+imo riesce a i 
g'iaciaararre dieci. Che farro j 
quaranta E i.r campionato j 
>: comincia a ledere dai qua- j 
rartatre ti su Giusto come | 
hi tatto col Sapoli dal 73 a » 

questa parte. Il suo record 
attivo, nel '74, con due vit
torie esterne. A meno che 
non cambi mentalità, e rie
sca a maturare da ottimo al
lenatore a buon tattico . 

Vinicio non risponderà mai. 
ani he perche non saprebbe 
come giustificare le scelte o-
dierne. l'na per tutte, lim-
pieco di Martin nei ruo'.o di 
D Amuo Martiri è un terzi
no .S, filetario da interno si
nistro e una mossa t,ret.isa. 
prudenziale l'i terzino m più 
solitamente s f i e a (ontmbi-
lari lare ni ai i ersarta che 
a'rìiiii una pur'a /•: più. o 
almeno ura m'-zza purta pe-
ruoiitsa l'no persa seri ira 
a marcar" Masztt'a' Ini eie si 
Mazzo'a ta un atro stopper. 
Ammontai i AHri due marca
tori iPiahm e Manfredonia) 
tanno sulle due punte Ana
stasi e Muraro E Martini'* 
Marcherà Orioli, (he notoria
mente è lui stesso un mar

catore duro di rifinitori ar^ 
versori. Risultato della pau
ra: l'Inter ha potuto jytrtare 
un uomo in più tn avanti an
che quando non rie ai eia la 
minima intenzione 

Con queste premesse non 
solo non si t incera mai m 
trasferta, ma si nsrhiera di 
esaltare qualsiasi avversario. 
risi htnndo persino di soc
combere Gristc tome <* sne-
cesso a San Siro, soprattutto 
r.el tjTimo teini,o quando la 
Inter — che non ha mai ai n 
to ".Imo — w f- prodotta ad-
dirittura a In •'.'.! ci: gran aio 
ut ed fui più io'te rtrapjM-
to l aop.ausu scorando la 
rianatura Esaltare i Ir ter di 
ojai nnn è l'nnre^n da poco 
E queste/ r.on ieri he la squa 
ara di Chiaupella r.or sia m 
grado di prodursi m un im 
peano. per canta, ma aiusto 
perchè il suo gioco non na
sce esa'rante 

Perche dico tutto aC For

se per sminuire dei menti'' 
JYo. solo perche ocjni iosa ha 
una sua spiegazione E quin
di una sua spiegazione dei e 
ai ere anche la contraddillo 
rirta nerazzurra L'n bel pri
mo tempo, una ripresa di 
(aio netto, un aol di i antan 
aio e quindi subito l'offesa 
di un pareaaio non si ìiqui 
anno din quattro rìschi pur 
(jiustirìcatiSìirni al! indirizzo 
di Muraro che sbaglia 1 ani 
o di Anastasi i he pialla i pali. 
la delusione nasi e sempre da 
un l'ius.a'.e E 1 illusione e 
t he 1 Inter s\i dunque quella 
<• t reato » dalla Isizio nell'ar
co del'ii ixirtita Poi. later 
stimato 1 o< castone di batter
si sul seno a San Siro per 
legittimare il terzo posto die
tro le torinesi, e un proble
ma che riguarda, come dice-
tamo. Vinicio. 

I. Inter non r a in gol non 
so'o perche Anastasi li sba-
glia o perche tra Muraro. Li-
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INTER-LAZIO — Merlo (a tiniitra) lat t i * il campo tra i fischi: ottocento milioni cha imboccano gli spogliatoi. Subito dopo (a destra) un 
gran tiro di Marini bara» Palici: un'altra ìllinuono di brava durata. 

bcra e Pavone non si riesce 
a scegliere il peggiore. Son 
ci la perche non esistono le 
premesse per segnare se non 
su calcio piazzato, su rapi
na o — giusto come fa Ma
rmi da due domeniche a que
sta parte — con azzeccati ti
ri parabolici da fuori 

Óra. ripetersi alla nota non 
fa piacere a nessuno Quan
do Merlo ha lasciato il cam
po richiamato da Chiappella. 
dopo che jier un'ora aveva 
moagaiato con Cordova una 
gara estenuante a chi riusci
ta a camminare per il cam
po più velocemente, t fischi 
del pubblico, per quante» fa
cili. hanno segnato forse la 
prie di una delle «scelte più 
telici A di Fraizzoli e Chiap
pella Merlo dorrebbe essere 
il regista, dal momento che 
Mazzola continua in prodez
ze oficnstic e Marmi più che 
correre rolontcrosamente e 
battersi da Icone non può fa
re Bertini. in un quarto do
ra. e riuscito a surclassare 
Fez noia. Il che si commen
ta da solo. 

Mettiamoci un po' di cro
naca di primo tempo (palo 
di Anastasi al 3' su cross di 
Gasparini. punizione di Mu
raro al 30' appena fuori, in
cursione di Forchetti al 33' 
stroncata con tempismo ec
cezionale dell'ottimo collega 
Wilson, deviazione di nuca 
anastasiana al 3V che Pulici 
para) ed t gol della ripresa-
ai 20' su angolo di Marmi la 
difesa laziale risponde pastic
ciando. Marmi rientra in pos
sesso della palla e batte con 
un tiro d'interno destro Pu
lici Al 35' risponde Giordano 
che lanciato da Manfredonia 
entra tn arca e uccella Bor
don in uscita Al 45' infine 
protesta nerazzurra per atter
ramento di Muraro m area ad 
fìr>era di Wilson. I. ottimo 
Bergamo propende per il no, 
e fischia la fine Se non altro 
un rigore negato al novante
simo e sempre un alibi. 

Gian Maria Madella 
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